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MIGRANCES 2007

I. IL CONTESTO

1.1 L'Africa : uno specchio ma anche una grande sfida

Uomini e donne, idee e iniziative credibili possono, a partire di una visione comune delle relazioni Nord-Sud, salvare delle vite umane e rendere giustizia agli Africani che sono oggi costretti a emigrare verso l’Europa in clandestinità. Stigmatizzati, criminalizzati e costretti ogni giorno un po’ di più, imboccano delle vie che li portano spesso alla morte se non vengono arrestati, imprigionati e maltrattati, come è successo a Ceuta e Melilla in settembre e ottobre 2005. Dieci mesi dopo le statistiche riportavano il naufragio di più di quattro mila persone che si dirigevano verso le Canarie a causa del blocco della frontiera tra il Marocco e la Spagna. La dimenticanza e il silenzio, tra cui quello colpevole dell’Africa, tendono a prevalere sull’indignazione, il rifiuto e la solidarietà. 

Un giorno, l’umanità potrà avere sulla coscienza questa nuova pagina buia della sua storia che si sta scrivendo in nome della lotta contro l’emigrazione clandestina, che non è altro che il diniego del diritto di alcune categorie di esseri umani alla libertà di circolazione. Questa libertà è selettiva e, nella maggior parte dei casi, negata a coloro che sono esclusi dalla logica del mercato e che sono senza punti di riferimento, senza voce, senza diritti, né prospettive per il futuro. Impoveriti nei loro paesi d’origine, senza radici e smarriti per via di politiche economiche sbagliate e distruttrici, partono spesso loro malgrado, senza carte né bussole, verso destinazioni dove sperano di trovare del lavoro e una vita migliore. 

Questo fenomeno mondiale, che osserviamo ovunque si creano poli di concentrazione di ricchezza che contrastano con una miseria a volte terribile, riveste una dimensione particolarmente drammatica alla frontiera Sud dell’Europa, laddove quest’ultima confina con l’Africa e con la sua gioventù alla ricerca di giustizia, verità e avvenire.   

Se la situazione degli immigrati costretti a vivere in clandestinità nel cuore dell’Europa è più o meno bene documentata e mediatizzata, il versante Sud delle migrazioni rimane invece  nell’ombra e rappresenta quindi una zona di non-diritto. Gli avvenimenti sanguinosi di Ceuta e Melilla, dove 14 persone sono state uccise, alcune da pallottole, hanno alzato il velo su certi aspetti della clandestinità senza però contribuire ad una comprensione del fenomeno che porti al rispetto dei diritti e della dignità degli uomini e delle donne che vivono tale situazine. Il discorso dominante si è invece servito degli avvenimenti di Ceuta e Melilla per giustificare la criminalizzazione dell’emigrazione ed una repressione sempre più cieca. 

L’accoglienza, l’ascolto e l’accompagnamento degli espulsi maliani di Ceuta e Melilla da parte del Forum per un altro Mali (FORAM) al Centro Amadou Hampâté BA (CAHBA), sono attualmente parte dell’indispensabile costruzione di un pensiero africano delle migrazioni verso l’Europa.  

1.2 Mondializzazione, perdita di sovranià e subappalto della violenza
Le giornate commemorative degli eventi, dal 29 settembre al 7 ottobre 2006, a Bamako (Mali), sono state l’occasione per sottolineare con forza il legame tra le recenti ondate migratorie che diventarono importanti negli anni ‘90, man mano che lo Stato si disimpegagnava e che le politiche neoliberali imopverivono interi settori della popolazione condannandoli alla disoccupazione.  

La comunità internazionale, e in particolare l’Unione Europea e i suoi paesi membri, che fanno della lotta all’emigrazione clandestina una priorità, continuano ad occultare questa relazione di causa-effetto tra la mondializzazione subita e l'esilio. Privilegiano la teoria delle reti dei “ passeurs “ e dei trafficanti d’esseri umani che, in realtà, devono la loro esistenza e la loro fortuna solo all’assenza di prospettive di futuro per la maggioranza dei candidati alla partenza. 

I paesi europei verso qui sono diretti i migranti pensano di aver il diritto di scegliere coloro di cui hanno bisogno per la loro prosperità, di subappaltare con i paesi del Magreb la violenza prevalente nella gestione di questo fenomeno. Il Marocco, l'Algeria e la Libia sono al centro di questo dilemma che può compromettere seriamente i rapporti trai i popoli delle due sponde del Sahara.

La Pace e la stabilità politica dei paesi di origini sono anch'esse minacciate dal momento in cui l'Europa, contro pagamento, costringe loro a firmare degli accordi di riammissione e affida loro la missione di mettere agli arresti domiciliari quelli che non sono reditizzi, quelli que non hanno liquidità e di cui essa non ha bisogno.
Le relazioni tra la Francia, uno dei membri fondatori dell’Unione Europea, e le sue vecchie colonie d’Africa sono l’illustrazione perfetta di questa ossessione della sicurezza che, al di là delle gravi injustizie che consente nei confronti dei migranti, costituice una minaccia in più all'integrazione africana dal momento in cui i paesi del Magreb sono invitati a fare la parte dei carabinieri dell'Europa
L’Africa, non potendo essere un campione della mondializzazione  mercatile, è uno specchio che mette a nudo  le sue contradizzioni e la sua capacità di distruzione, di disumanisazione. Può e deve quindi passare dalla posizione di parente povero e di paria per non competitività, a quella di simbolo e di sfida maggiore ad un ordine economico mondiale più portato ad impoverire e ad affamare la maggioranza degli africani che a nutrire e a rispettare la vita. 

1.2 Invisibilità, inutilità, clandestinità.

"Nessuno ci vuole" dice un giovane maliano al suo ritorno da Ceuta. Un altro aggiunge che "Quelli che sono morti nel deserto o in mare sono dei fortunati perché non dovranno portarsi tutta la loro vita il fardello della vergogna."
Però chi vede e ascolta veramente questi milioni di uomini, di donne e di bambini provenienti dalle regioni diseredate del mondo, tra cui l’Africa, che muoiono di fame, di sete, di malattia ma anche di vergogna: vergogna delle iniziative abortite, delle battaglie perse? Coloro che decretano l’oblio, per mettere a tacere i crimini che potrebbero rallentare il loro slancio verso la conquista di parti del mercato hanno il vento in poppa.  

Sapere ascoltare un cuore che batte, riconoscere l’Umano, rispettarlo senza chiedersi quanto costa, né quello che rende, sono in effetti le prime e vere attese  di coloro che partono sulla punta dei piedi, che camminano e vivono nell’ombra, la paura e la vergogna. Possiamo sicuramente fare diversamente, e salvare l’Uomo e questo pianeta dove tutti siamo migranti.

Dobbiamo iniziare con lo sgomberare gli spiriti e i cuori dalla cultura dell’odio e della paura, che la destra e l’estrema destra hanno usato come mezzo di seduzione ma anche come modo privilegiato di conquista del potere. L’Africa è stata una delle linee di demarcazione tra la destra e la sinistra durante le ultime elezioni presidenziali e legislative francesi, senza però essere stata convocata ne sentita. Lottare con fermezza e umanità contro l’emigrazione clandestina senza prendere in conto i fattori storici, macroeconomici e politici che hanno circoscritto la via verso la Francia e l’Europa non può che sfociare nella violenza. Il ministero dell’Immigrazione, dell’Integrazione, dell’Identità nazionale e del Co-sviluppo in Francia, che prevede di espellere le persone in situazioni irregolari al ritmo di 25 000 persone all’anno, potrà fermarsi in questa guerra contro degli esseri smarriti se, a monte, la Francia lascierà la presa, s’intrometterà di meno nella vita politica dell’Africa e smetterà di imporre politiche economiche delle cui conseguenze non vuole rispondere. 

Un gran numero di cittadini francesi, italiani e spagnoli sarebbe di questo parere se il discorso menzognero sulla “povera” Africa non gli impedisse di vedere chiaramente e di capire le realtà di questo continente. Quelli che lo sanno, riconoscono che il dramma che si sta svolgendo in mezzo al mare e sulle sponde del Mediterraneo non è solo africano ma semplicemente umano. Come ricorda L. Sossi
 « Quattro anni di silenzio sui corpi trascinati dall’acqua, alcune volte ripescati e ributtati in mare dai pescatori. Ma quel giorno c’era qualcosa di diverso di cui non si poteva togliere lo sguardo...un groviglio di corpi, di vivi e di morti, là nelle acque profonde dell’isola... A  terra nel porticciolo dell’isola di Lampedusa, li mettono in sacch ed è solo in quel momento che qualcuno si accorge della respirazione di una donna. L’immagine assomiglia troppo ad un passato dell’Europa per non farla trasalire … Di fronte a questi morti, forse perché aggrovigliati ai vivi, ci si scopre umano, fragile, ferito. ».
1.3 L'indispensabile ritorno all’Umano.

È questa parte di umanità che dobbiamo cercare in ognuno di noi, ma anche nelle macerie di un mondo globalizzato ma più frammentato che mai da coloro che, dopo la caduta del muro di Berlino, avevano lasciato intendere che il mondo sarebbe stato finalmente libero e aperto a tutti. L’Africa, da parte sua, ha imparato che non è cosi vedendo la sorte particolarmente drammatica  dei suoi candidati all’emigrazione verso i poli di concentrazione di ricchezza. I paesi ricchi sono spinti, ieri come oggi, dalla stessa volontà di vincere.  Soltanto l’assimetria dei rapporti di forza permette loro di rilevare la sfida della competitività come mostra il caso emblematico del cotone africano. L’accelerazione dell’apertura del continente al mercato, secondo le modalità e i ritmi che i paesi ricchi impongono, si è tradotta nel aggravarsi della sua vulnerabilità, nei conflitti e nell'emorragia migratoria. La firma, entro il 2008, dell’Accordo di Partenariato Economico (APE) con l’Unione Europea senza l’adesione della maggior parte degli africani – governanti e governati – non potrà che peggiorare questa tendenza.
In tale contesto, l’armonizzazione delle politiche migratorie dei paesi membri dell'Unione Europea rappresenta un abuso di potere ed una violenza politica, poliziesca e militare. I giovani però, nella loro ricerca dell’Europa, muoiono a migliaia, nell’indifferenza generale, e saranno sempre più numerosi a pagare per questa ostinazione  dei liberali europei e degli Stati africani che accettano di rinchiudersi nel loro ruolo di bravi allievi. 

1.4 Il ruolo degli artisti, degli intellettuali e della società civile.

La gravità della situazione attuale e delle prospettive che si profilano all’orizzonte è tale che l’iniziativa della riflessione e della decisione non può, e non deve, in alcun caso essere lasciata ai soli politici europei, i quali, tramite il gioco delle condizionnalità, sanno imporre ai dirigenti e negoziatori africani delle soluzioni contrarie agli interessi dei loro popoli, sopratutto dei più vulnerabili. 

Il miglior servizio che possa essere reso all’Africa, in questo caso ai giovani, alle donne e ai rurali, è di andare sempre più avanti nel risveglio delle coscienze sulle poste in gioco e sui costi del liberalismo selvaggio, difficilmente controllabile da una classe politica africana che si autocombatte e provoca delle guerre fraticide per il controllo del potere. 

Una società civile, critica e rigorosa nell’esame delle cause interne ed esterne, storiche e  macroeconomiche dei mali del continente può fare la differenza. La società civile è in costruzione dalla creazione del Forum Sociale Africano (FSA), a Bamako, nel 2002, e si è consolidata in favore dei forum nazionali, regionali e mondiali. Il Forum policentrico di Bamako (gennaio 2006) e il Forum sociale mondiale di Nairobi (gennaio 2007) sono stati due momenti forti di questo processo al livello continentale. Questa mobilitazione del movimento altermondialista per un’Africa liberata dalle sue catene in un ordine mondiale più giusto e solidale ha bisogno di luoghi di dibattito approfondito. Spetta ai popoli dell’Africa, dell'Europa e del mondo che non hanno nessun interesse a vivere divisi dietro i muri inventati e eretti dalle forze del capitalismo mondializzato, continuare a rifiutare un ordine planetario il cui motore è la mobilità dei capitali, dei beni e dei servizi, mentre la mobilità della maggioranza degli esseri umani è ostacolata. MIGRANCES 2007 rappresenta uno di questi luoghi e forme per approfondire la riflessione su questa situazione tragica. Si svolgerà dal 10 al 15 decembre 2007, e mobiliterà uomini e donne liberi e impegnati, intellettuali, artisti, militanti associativi, sindacalisti che non vogliono adattarsi a quest’inaccettabile evoluzione dello stato del mondo e dei rapporti tra i popoli. Questi convergeranno verso la capitale maliana, Bamako, dove l’accompagnamento di quelli tornati da Ceuta e Melilla, grazie al FORAM, si è tradotto nella creazione dell’Associazione "RETOUR-TRAVAIL-DIGNITE" (“RITORNO, LAVORO, DIGNITA”).

Aimé Césaire scrive, sul ruolo e la responsabilità degli artisti e degli scrittori: «  Si, in definitiva, tocca ai poeti, agli artisti, agli scrittori, agli uomini di cultura, rimestando nella quotidianità delle sofferenze e dei dinieghi di giustizia, i ricordi come le speranze, di costituire grandi riserve di fede, questi grandi silos di forza dove i popoli, nei momenti critici possano prendere il coraggio di assumersi loro stessi delle responsabilità e di forzare il futuro. »

II) GLI OBIETTIVI DI MIGRANCES 2007

2.1 Obiettivo globale

MIGRANCES 2007 si pone in un ambiente segnato dall’avvento al potere, in Francia, di una destra liberale e disinibita che fa della lotta contro l’immigrazione clandestina una priorità senza che l’Africa, e più particolarmente i candidati all’emigrazione, abbiano diritto alla parola. Con le loro testimonianze ed un’analisi rigorosa della relazione tra il locale e il globale, i partecipanti dovranno contribuire a sottrarre la problematica delle migrazioni africane dalle interpretazioni distorte che servono a legittimare la criminalizzazione e la repressione. 

MIGRANCES 2007 si pone al di là della Francia, in un contesto in cui l’Unione Europea tenta di superare la crisi del No alla Costituzione provando a tener conto delle inquietudini e delle reticenze dei cittadini europei ignorando però quelle degli africani – governanti e governati – nei confronti della stessa logica neo liberale da cui provengono, tra gli altri, gli accordi di partenariato economico (APE).  I partecipanti contribuiranno all’identificazione e all’approfondimento dell’analisi delle cause delle partenze e ad anticipare quelle che (come gli stessi APE) rischiano di aggravare la situazione.  

MIGRANCES 2007 s’iscrive infine, in Mali come in altri paesi africani, all’inizio di una nuova magistratura nel corso della quale i dirigenti eletti dovranno gestire le conseguenze delle politiche migratorie europee fatte di selezioni, espulsioni, spesso energiche, e di umiliazioni verso i loro cittadini. Gli artisti, intellettuali e militanti, svolgendo il loro ruolo di voce dei senza voce, si faranno i porta voce di questa realtà. 

2.2 Obiettivi immediati

A breve termine, MIGRANCES 2007 mira a:

♦ Dimostrare che l’invisibilità economica e la clandestinità che si abbatono su certe categorie umane sono co-sostanziali al modelo neo-liberale, la cui riconsiderazione è indispensabile per la comprensione e per la ricerca di soluzioni giuste e responsabili all’emorragia migratoria. Si deve più particolarmente:
♦ Mettere in luce il legame tra l’assimetria dei rapporti di forza tra l’Europa e l’Africa, una delle principali cause delle migrazioni africane.

♦ Valutare il costo umano, sociale e politico della violenza poliziesca e militare in nome della lotta contro l’emigrazione clandestina.

♦ Esplorare e proporre risposte innovatrici, che generano impieghi e redditi che articolano l’economia, l'ambiente, la cultura e il diritto dei popoli a disporre delle proprie risorse; 

♦ Proporre delle vie e mezzi di ri-negoziazione degli accordi commerciali (agricoltura, pesca, commercio, risorse naturali e miniere …)la cui firma e messa in atto altro non faranno che aggravare la situazione del continente.
III . LE ATTIVITA DI MIGRANCES 2007

Le attività che contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi di  MIGRANCES 2007 sono le seguenti. Non sono esaustive. 

3.1 Contro i muri della vergogna, delle porte aperte

La mobilitazione che si farà in Africa, in Europa e nel mondo porterà a Bamako, 101 artisti, intellettuali e militanti del mondo dell’associazionismo, e ricorderà la prima espulsione dei Maliani annunciando l’irrigidimento delle politiche migratorie in Francia. I partecipanti saranno accolti a Bamako da espulsi, artisti, intellettuali e militanti per ricordare che l’Africa vuole e può aprirsi ad un mondo dove l’uomo non è un lupo per l’uomo, e al commercio quando questo è  solidale e giusto. 

3.2 La carovana delle madri e delle vedove degli scomparsi
Le madri e le vedove degli scomparsi partiranno dal Senegal, dal Maghreb, dal entroterra maliano e da diversi quartieri di Bamako. La più simbolica di queste associazioni è quella di Thiaroye-sur-mer, in Senegal.
3.3 Ritrovi, incontri

I partecipanti incontreranno i ritornati da Ceuta e Melilla, e giovani candidati potenziali alla partenza e le loro famiglie. La visita di alcuni villaggi e quartieri di origine dei migranti arricchirà il dibattito. 

3.4 Scambi e dibattiti
I partecipanti, durante l’assemblea plenaria e i workshop, approfondiranno e proporranno, a secondo delle loro conoscenze, competenze ed esperienze delle idee e azioni concrete che, a breve e a lungo termine, possono riabilitare i migranti nei loro diritti, garantirgli del lavoro e una vita degna. Si tratta di esplorare assieme a loro delle prospettive per partecipare alla trasformazione del loro paese (città e villaggi) in modo tale che partire non s'imopnga a loro come l’unica alternativa, senza però essere loro vietata.

3.5 Manifestazioni culturali

La cultura e la creatività avranno un ruolo centrale in MIGRANCES 2007. Artisti e intellettuali s’impegneranno con i migranti e i giovani che hanno bisogno di loro, come voce, ispirazione, catalizzatore nei vari orientamenti da analizzare.

3.5.1 Scrivere la partenza e il ritorno forzati
Autori giovani e meno giovani daranno luogo ad un dibattito con scritti sull’esilio e sul ritorno forzato nel paese d’origine.

3.5.2 Creazione e mostre
Artisti plastici esporranno delle opere assieme agli espulsi e si associeranno ad altri creatori per esplorare nuovi percorsi e opportunità nell'ambito dell'arti e della cultura. Lo stesso succederà in ambito teatrale: gli espulsi di Ceuta presenteranno uno spettacolo teatrale già mostrato durante il Forum sociale policentrico di Bamako, nel gennaio 2006.

3.5.3 Musica e canto
Quest'anno le commemorazioni di Ceuta e Melilla coincidono col mese di Ramadan, non adatto al organisazione di concerti. In questo momento si studiano la forma e il luogo per una manifestazioni degli artisti, cantanti e musicisti.  
3.5.4 Cinema militante 
Gli espulsi di Ceuta e Melilla hanno riabilitato una delle poche sale di cinema che non è stata privatizzata e faranno di questo luogo uno spazio di proiezione di film e di documentari anzichè di dialogo su la loro situazione. 

IV . L'ORGANIZZAZIONE DI MIGRANCES 2007

MIGRANCES è un’iniziativa del Forum per un Altro Mali (FORAM) che sviluppa e consolida le azioni che questa componente del movimento sociale africano svolge presso gli espulsi di Ceuta e Melilla dal loro rientro forzato in Mali. Il FORAM è costituito da :

( L'Initiative des Artistes et Intellectuels Africains pour l'Ethique et l'Esthétique,

( AIDEMET (Aide au Développement de la Médecine Traditionnelle),

( L'association NKO,

( L'Ong GUAMINA,

( le Groupe EUREKA,

( l'Association YEELEN,

( l'Association NYELENI,

( l'Association RETOUR-TRAVAIL-DIGNITE

( l'Association ROUTES DU SUD

( Centro Amadou Hampaté Ba (CAHBA)

MIGRANCES 2007 sarà organizzato in partenariato con altre reti africane e europee tra cui:

La CNOP (Coordination Nationale des Organisations Paysannes), Forum du Tiers-Monde, Forum des Alternatives, Enda Tiers-Monde, CCFD, Fondation Franz FANON, TOCSIN (Burkina-Faso), Slow Food, CRAN, CEDA.

Tutte le organizzazioni che vi vogliono partecipare sono invitate a manifestarsi ( contatto email : djenneart@afribone.net.ml). 

In Francia, sarà creato un comitato d’organizzazione composto da intellettuali, artisti e rappresentanti di associazioni.

V . PROGRAMMA DI MIGRANCES 2007

Il programma di MIGRANCES sarà elaborato secondo le reazioni e le proposte dei vari protagonisti. 
� Portopalo  (en Italie) le 19 octobre 2003
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